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All’inizio di Reds, il bel film sui co-
munisti americani al tempo della 
Rivoluzione d’Ottobre, Warren Beat -
ty, nei panni di John Reed, interro-
gato sulle cause della guerra euro-
pea che diverrà mondiale, si alza e 
pronuncia con enfasi una sola pa-
rola: «Profitti!». Il direttore di questa 
rivista ha ricordato la frase di Jean 
Jaurès, socialista e pacifista in Fran-
cia nel 1914, e assassinato per que-
sto: «Il capitalismo porta nel suo 
seno la guerra come la nube porta la 
tempesta». 

Certo la guerra è stata sempre 
fatta, anche prima del capitalismo. 
E non sappiamo se continuerà a es-
sere fatta, se prima o poi questo si-
stema sarà superato da qualcosa di 
meglio. Tuttavia trascurare le cau-
se materiali ed economiche che pos-
sono alimentare, se non determina-

re il ricorso alla violenza militare 
tra gli Stati, sarebbe un evidente er-
rore. Ce lo ricorda il libro di Emilia-
no Brancaccio, Raffaele Giammetti 
e Stefano Lucarelli, intitolato, ap-
punto, La guerra capitalista. Com-
petizione, centralizzazione, nuovo 
conflitto imperialista1. 
 

 
Un mondo di imperialismi 

Partiamo da quell’aggettivo nel sot-
totitolo del volume: conflitto impe-
rialista. Nel linguaggio politico e 
giornalistico corrente si parla di de-
mocrazie, di autocrazie, di sfere di 
influenza, di globalizzazione (e de-
globalizzazione), di nazionalismi. 
Ma poco si dice che, dopo il crollo del-
l’Urss e dopo le trasformazioni eco-
nomiche nella Cina del dopo Mao 

l’assetto del mondo è dominato da 
due “imperi” capitalistici, gli Usa e 
la Cina, mentre altri paesi, la Rus-
sia come l’India, il Brasile, il Sud 
Africa, vicino a noi la Turchia, gio-
cano un ruolo forte, anche se meno 
rilevante, nella competizione econo-
mica globale.  
 Sempre di capitalismo, però, si 
tratta. Molto controllato dallo Sta-
to in Cina, formato con modalità 
criminali nella Russia post-sovieti-
ca («cleptocapitalismo», dice Chom-
sky), cresciuto negli Stati Uniti fino 
a concentrare nelle mani di alcune 
imprese e singoli uomini poteri eco-
nomici (e non solo: la potenza tec-
nologica di Elon Musk ha pesato nel 
conflitto ucraino) molto superio ri a 
quelli di numerosi Stati sovrani. 
Mentre lo Stato americano, pur re-
duce – con i suoi alleati – dal disa-

LA CAUSA VERA DELLA GUERRA? 
LO SCONTRO TRA I CAPITALISMI 

Alberto Leiss 
 

Va rimeditata la legge sulla concentrazione del capitale vista da Marx. 
Sta qui l’origine della competizione che produce i conflitti bellici. 
Lo afferma l’ultimo libro di Brancaccio, Giammetti e Lucarelli: 

la globalizzazione è stata vinta da Cina e Russia, persa dall’Occidente. 
Le reazioni sono i protezionismi e il ritorno alle pressioni militari. 

Ma la guerra ha anche radici antropologiche e simboliche.  
Un confronto necessario.
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stro afghano, conserva una presen-
za militare senza pari nel mondo.  

Lenin, che con Marx torna a es-
sere citato nel libro di cui parliamo 
insieme a altri teorici marxisti (Hil-
ferding, Sweezy…), aveva definito 
l’imperialismo «fase suprema del 
capitalismo». Gli imperialismi del-
la sua epoca avevano una connota-
zione coloniale, che dopo il 1945 è 
quasi scomparsa in quella forma di 
dominio diretto. Ma la contesa de-
gli “imperi”, o mezzi imperi, con-
temporanei continua: con strategie 
di penetrazione economica e di pre-
senza militare in vaste aree del 
mondo. In Africa e in Medio Orien-
te, dove un certo vuoto lasciato da-
gli Usa è preda delle mire russe e 
turche, con un ampio intervento 
economico e politico cinese cresciu-
to negli ultimi decenni.  

Non ho menzionato l’Europa 
“unita” che è, in potenza e per di-
mensioni economiche, un altro dei 
maggiori competitori capitalistici 
globali. Ma l’allargamento della 
guerra in Ucraina, nella sua natu-
ra di scontro tra gli Usa con la Nato 
e la Russia (con un ruolo della Cina 
non ancora pienamente definito, 
ma essenziale), ha l’effetto di svela-
re tutta la debolezza del progetto 
europeo.  

Su questo Lucio Caracciolo, nel 
suo ultimo libro La pace è finita2, 
avanza provocatoriamente giudizi 
negativi e definitivi: «la fine della 
fine della storia – scrive tornando 
sull’assunto fallace del saggio di 
Fukuyama – mette in questione l’e-
gemonia americana, non il suo ran-
go di potenza mondiale. Almeno per 
ora. Mentre scopre il bluff europei-

sta, che ci aveva traslato nell’ipnoti-
co universo della pace assicurata, 
non è chiaro da chi e cosa». E anco-
ra: «Oggi il principio europeistico di 
irrealtà stenta a mascherare la tra-
gica condizione geopolitica in cui noi 
europei ci troviamo. Siamo fuori gio-
co. Oggetto di giochi altrui».  

Infine, in questo schizzo geopoli-
tico, ecco il ruolo di un ex potente e 
vero impero: il Regno Unito, che for-
se riflette sulle conseguenze proble-
matiche della Brexit, e che acuisce il 
ruolo di alleato più stretto e più bel-
licoso degli Usa. 
 
 

Debitori contro creditori 

Ma lasciamo il disincanto di un pun-
to di vista geopolitico per tornare 
alle tesi di chi rilancia anche in ter-
mini epistemologici l’esistenza, vi-
sta da Marx, di una «legge generale 
di movimento del capitalismo […] 
con tutto il suo inquietante carico di 
minacce». È enunciata perentoria-
mente nelle prime righe di La guer-
ra capitalista: «L’evidenza scientifi-
ca supporta una legge di tendenza 
verso la centralizzazione del capita-
le, che distrugge la democrazia e fo-
menta la guerra»3.  

Non mi addentro – per difetto 
di competenza – in una disamina 
critica della tesi ripresa da Marx, 
rinviando alle competenze degli 
autori. Emiliano Brancaccio costi-
tuisce del resto un caso abbastan-
za raro di economista di tendenze 
radicali ma di larga fama, polemi-
co con il mainstream della teoria 
economica, che si è tuttavia con-
quistato anche, come direbbe De-

bord, uno «statuto spettacolare»: 
grazie allo spazio di una rubrica 
radiofonica ha avuto confronti di-
retti con “star” dell’accademia eco-
nomica internazionale come Da-
ron Acemoglu, Olivier Blanchard, 
Vernon Smith (premio Nobel nel 
2002 con Daniel Kahnemann) e con 
politici come Romano Prodi e Ma-
rio Monti.  

Il testo è ricco di dati, tabelle, ci-
tazioni di una vasta letteratura, 
studi sulla produzione e la finanza, 
analisi econometriche, che sosten-
gono la credibilità di questa tenden -
za capitalistica. La serietà scienti-
fica è affermata nella postfazione 
firmata da Roberto Scazzieri (Uni-
versità di Bologna, Accademia dei 
Lincei, Università di Cambridge) 
per il quale il lavoro di Brancaccio, 
Giammetti e Lucarelli (per alcuni 
capitoli anche Carmen Vita, An-
drea Califano, Milena Lopreite e 
Michelangelo Puliga) suggerisce 
«un’importante correzione alla tesi 
dei vantaggi del commercio inter-
nazionale sul piano dei rapporti fra 
attori individuali e collettivi e in ul-
tima analisi dei rapporti fra Stati. 
L’aspetto saliente di questa corre-
zione è che l’assetto istituzionale di 
un’economia globale di scambio può 
generare, attraverso le asimmetrie 
tra gli attori coinvolti, situazioni 
conflittuali che possono distruggere 
quelle stesse interdipendenze dalle 
quali le asim me trie hanno avuto ori-
gine»4. E da qui la «tesi di grande 
interesse sulla possibile genesi di 
conflitti e guerre nella sfera degli 
interessi generali»5. 

Proviamo a tradurre sintetiz-
zando una “storia” di quanto è acca-
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duto dopo il crollo del sistema sovie-
tico. Il capitalismo, sia pure in for-
me diverse, si afferma in tutto il 
mondo. Si accentua la tendenza alla 
concentrazione del capitale in sem-
pre più poche “mani”, sia in Occi-
dente, sia nell’Oriente post-comuni-
sta. Si diffonde l’ideologia che libero 
mercato e globalizzazione produr-
ranno benefici per tutti, con la af-
fermazione di forme statali più de-
mocratiche: sarebbero gli effetti del 
“dolce commercio”, idea firmata da 
Montesquieu.  

Ma ecco l’amara sorpresa: la glo-
balizzazione, che doveva essere la 
vittoria dell’egemonia occidentale, 
procura più vantaggi alla Cina, e in 
certa misura alla Russia, che ai ca-
pitalismi della nostra parte di mon-
do. Brancaccio lo dice più esplicita-
mente: il “fatto inatteso” è che gli 
Usa «e buona parte dell’occidente 
capitalistico sono usciti sorprenden-
temente sconfitti dalla grande sta-
gione della globalizzazione dei mer-
cati. L’avevano propugnata, eppure 
sono stati sconfitti»6.  

La delega di lavorazioni indu-
striali a basso prezzo ai paesi in via 
di sviluppo danneggia gravemente i 
lavoratori occidentali, segnatamen-
te negli Usa (da qui nasce il succes-
so del trumpismo). E si acuisce il 
conflitto tra paesi “prestatori” e 
“compratori” da una parte, Cina in 
testa, e “debitori” dall’altra. Chi ha 
a disposizione più capitali vuole in-
vestirli in giro per il globo: questo 
aumenta i vantaggi da una parte e 
viene percepito come una politica 
aggressiva dall’altra. Infine, un 
mercato sempre più finanziarizzato 
e dominato da logiche speculative 

smentisce clamorosamente – tra il 
2007 e il 2008 – l’assunto di una pre-
tesa capacità di “autoregolazione”. 
È la grande crisi delle banche e del 
debito. Si determina una svolta che 
capovolge il panorama globale. 
 
 

Protezionismi  
e sanzioni mirate 

Gli autori ricordano che una prima 
reazione protezionistica viene av-
viata dallo stesso Obama, si accen-
tua molto con Trump, ma è tutt’al-
tro che smentita da Biden. Una del-
le appendici del volume è dedicata 
alla dimostrazione che il moltipli-
carsi delle sanzioni, formalmente 
decise per combattere i comporta-
menti antidemocratici e violenti di 
Stati e governi considerati più o 
meno canaglieschi, percepito come 
effetto successivo a conflitti e guer-
re, in realtà può essere annoverato 
tra le cause della guerra.  

La politica delle sanzioni nei de-
cenni (1950-2020) è stata sviluppa-
ta prima di tutto da parte degli Usa 
(il triplo di quelle decise dall’Euro-
pa unita, quasi cinque volte di quel-
le comminate dalle Nazioni unite) e, 
da parte americana, si è sempre più 
indirizzata a misure di tipo finan-
ziario, che sorpassano di molto le in-
terdizioni ai viaggi e al commercio, 
mentre quelle sulle armi – vedi caso 
– si sono dopo il 2000 praticamente 
azzerate.  

Siamo a prima della guerra in 
Ucraina. Ma poco dopo l’intervento 
russo contro Kiev è stata la segre-
taria del Tesoro degli Usa, Janet 
Yellen, ex presidente della Federal 

Reserve, a teorizzare un indirizzo 
che aveva già alle spalle, mettendo 
definitivamente in discussione il 
dogma dalla libertà incondizionata 
dei flussi di merci e capitali, la “re-
ligione” dell’epoca della globalizza-
zione. La consacrazione della “de-
globalizzazione”, già in atto, scrivo-
no Brancaccio e Andrea Califano, si 
può riassumere nel termine usato 
da Yellen (ma non nuovo): friend-
shoring, “sostegno dell’amico”. «Il 
nostro obiettivo – dice Yellen nell’a-
prile 2022 – dovrebbe essere quello 
di realizzare un commercio libero 
ma sicuro […] facciamolo con i pae-
si su cui sappiamo di poter conta-
re»7. E continua parlando di «part-
ner con i quali sentiamo sintonia 
con la nostra geopolitica», paesi che 
condividano con gli Usa “norme e 
valori” su come si opera in una eco-
nomia “globale”, ma tale solo relati-
vamente ormai. Si parla di legami 
che assicurino, tra l’altro, «di poter 
soddisfare le nostre esigenze di ma-
terie prime essenziali»8. 

La conclusione: nell’epoca in cui 
l’80% del capitale azionario è con-
trollato da meno del 2% degli azio-
nisti, in cui si allarga sia a Est che 
a Ovest il potere di ristretti circoli di 
oligarchi (che non sono una prero-
gativa solo russa o di altri paesi ex 
comunisti), mentre diminuisce il po-
tere democratico degli Stati e au-
mentano i contrasti internazionali, 
la guerra diventa il frutto maturo di 
una “logica” capitalistica che, peral-
tro, non ha nulla di razionale e vo-
lontaristico. È una “forza imperso-
nale”, un “vento di tempesta”: 
«Spesso il capitale – afferma Bran-
caccio – si smarca dalle speranze 
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soggettive dei singoli capitalisti. È 
quella che si definisce eterogenesi 
dei fini»9. 
 
 

Una riflessione urgente 

Se le cose stanno così, il rischio che 
il “vento di tempesta” ci conduca nel 
baratro di un conflitto nucleare ri-
schia di avverarsi. Ma è proprio vero 
che la «più rigorosa concezione 
marxiana della storia» – come affer-
ma in premessa Brancaccio – sta nel 
definirlo «un processo senza sogget-
to»? Ammettiamo che sia la struttu-
ra economica a determinare la sto-
ria (per il vecchio Engels, però, «in 
ultima istanza»). Ma una volta com-
prese le “leggi” che guidano – sia pu -
re con imprevedibili eterogenesi dei 
fini – il corso degli eventi, è possibi-
le una reazione della nostra volontà, 
della politica? 

Lo stesso autore un poco si con-
traddice quando, interrogato sul 
“che fare”, critica i movimenti anti-
capitalisti (da Porto Alegre al paci-
fismo, a Occupy Wall Street e altri) 
perché troppo inclini a un “riformi-
smo” dei piccoli passi, e si impegna 
in una rivalutazione della “rivolu-
zione”, con la possibilità di coniuga-
re pianificazione e libertà. Succede 
in realtà che a riparlare di “rivolu-
zione”, temuta, o magari guidata 
“passivamente” dall’alto, siano i ca-
pitalisti più consapevoli, che rileg-
gono Marx, dimenticato a sinistra. 
E però si scommette sulla possibi-
lità di una «radicalizzazione delle 
posizioni politiche dei più giova-
ni»10, che soffrono delle promesse 
false della libertà liberista.  

Certamente riflettere sulla na-
tura della guerra, su come imma-
ginare e realizzare la pace, è ur-
gente, soprattutto a sinistra. Trop-
pi silenzi finora, al di là degli schie-
ramenti variabili sul mandare o 
non mandare armi a Kiev. La “pro-
vocazione” di Brancaccio sulla ori-
gine capitalista del conflitto va rac-
colta. Ma vanno indagate, credo, 
anche altre dimensioni. Tolstoj alla 
fine del capolavoro sulla guerra e la 
pace cerca faticosamente di rispon-
dere alla domanda: «Perché milio-
ni di uomini compiono delitti col-
lettivi, guerre, assassini, ecc.?»11. 
Perché uomini russi e ucraini ob-
bediscono agli ordini dei capi poli-
tici e dei generali? (Ma anche don-
ne volontarie; e nell’esercito di Ze-
lensky milita – abbiamo letto – un 
battaglione glbtqa+ che ha trovato 
nella guerra la via dell’“inclusione” 
in un contesto ostile). Ha davvero 
senso rischiare la propria vita e vo-
lere eliminare quella dei “nemici” 
in nome di ideali pur alti come la li-
bertà? O è perché non si può ri-
nunciare alla “paga del soldato”? 

Cito un ultimo piccolo, denso li-
bro, Tempi di guerra. Riflessioni di 
una femminista12, di Maria Luisa 
Boccia. Un appunto per un’interro-
gazione che dovrà proseguire su 
queste pagine. Nell’ultimo saggio, 
sull’Ucraina, si riprendono le parole 
di Virginia Woolf, scritte una notte 
del 1940: Pensieri di pace durante 
un’incursione aerea. L’Inghilterra si 
batte per la libertà contro i nazisti, 
ma la guerra poggia su sentimenti 
negativi che attraversano tutti: 
«Portare alla coscienza l’inconscio 
hitlerismo che tutti ci opprime: è il 

desiderio di aggressione, di domina-
re e schiavizzare». «Dobbiamo com-
pensare l’uomo per la perdita delle 
armi». Con qualcosa di meglio e di 
radicalmente diverso dall’“onore” e 
la “gloria” che si conquistano «ucci-
dendo perfetti sconosciuti»13. 

Ci sono cause materiali ed eco-
nomiche della guerra, ma anche ra-
dici antropologiche e simboliche che 
la permettono. O che potrebbero im-
pedirla. Ce lo dicono le centinaia di 
migliaia di russi che fuggono dalla 
coscrizione, e gli eroi ucraini che si 
lasciano arrestare perché si rifiuta-
no di combattere. 
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